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Sogliono gli scrittori di storie dare opera di prefe- 
renza a narrare le vicende dei popoli, gli accidenti 
straordinarj, le rivoluzioni politiche e religiose, le guerre 
Civili ed esterne, e le azioni illustri di coloro che si 
segnalarono o col valore nel comandare eserciti, o con 
r ingegno e la prudenza nel governare li stati ; le quali 
cose e per la varietà de* fatti che comprendono e per 
la importanza che contengono, e per essere a portata 
della intelligenza di ciascuno, grandemente piacciono 
all' universale. Per lo contrario pochi sono quelli scrit- 
tori che .si ansi dedicati a rintracciare l'origine, I* incre- 
mento, e la decadenza dell' agricoltura, delle arti, de' mes- 
tieri, e del commercio delle nazioni ; delle quali cose 
o del tutto si tacciono, o tutt' al più ne toccano breve- 
mente, quasi fosse argomento di poca o niuna rilevanza 
perchè dalla comune de' leggitori non sono general- 
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mento apprezzate. Di qui è che quella classe di persone 
le quali cercano nelle storie piuttostochè il pascolo di 
una vana curiosità, una guida per migliorare la condi- 
zione morale e materiale del loro paese, si rimangono 
al tutto deluse. 

Le quali considerazioni se sono applicabili a tutti 
i paesi, molto più sono al nostro, che in fatto d' arti 
e di mercatura tenne per molti secoli quasi il primato 
sopra tutti gli altri. E per quanto io mi sia dato a svol- 
gere li storici lucchesi e di antica e di recente data, 
non mi è venuto fatto di trovare chi di proposito ne 
ragioni, talché dovetti contentarmi di ricavare dalle 
cronache manoscritte alcune notizie risguardanti in 
principal modo 1* arte della seta, in cui i lucchesi 
furono eccellenti, e ne ho formato il presente ragiona- 
mento ; il quale lungi dall' essere una storia di que- 
st' arte, è inteso unicamente a mostrare la necessita di 
compilarne la storia, e a invogliare altri, che più di me 
abbia e opportunità e ingegno, a farne argomento 
de' suoi siudj e de' suoi scritti. Adunque le cose che da 
me si diranno si contengono nelle cronache del Tucci, 
del Sesti, del Saminiati, del Bendinelli, del Dalli, e in 
una memoria del senatore Attilio Arnolf ini, che si con- 
servano manoscritte nella publica biblioteca di s. Fre- 
diano da cui le ho fedelmente ricavate. Dopodiché stimo 
superfluo di citare i capitoli e le pagine di quei volu- 
mi per acquistar fede alle mie parole.. 

Quando cominciasse in italia l'arte di trarre la 
seta e di tessere i drappi è tuttavia nella incertezza 
e nella oscurità, tantoché lo stesso Gera benché dot- 
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tìssimo in queste cose, dovette confessare di noi sa- 
pere in queste parole = Io aveva fissato di tesserne 
la storia, ho sudato molto fralle carte polverose ed 
antiche, e sì addentro mi trovai in un inestricabile labe- 
rinto che in oggi e forse mai sarò capace di uscirne =■ (*) . 
Narrano alcuni storici accreditati, e fra questi V ab- 
bate Raynal, che Ruggero re di Sicilia andò a portare 
la guerra ai greci nell'anno 1145 e dopo fatta la con- 
quista di parecchie città, seco condusse in Palermo 
molti operai dell* arte della seta, alcuni de' quali passa- 
rono nella vicina Calabria e quindi a Lucca, ove trovato 
favorevole accoglimento presso questo popolo da natura 
conformato all'esercizio delle arti e già dato al tram- 
care, in breve vi trapiantarono questa novella industria 
la quale vuoisi qui introdotta nel 1148. La qual 
sentenza vien contradetta da altri e fra questi dal no- 
stro annalista Tucci, i quali dicono che il commercio 
dei drappi di seta si esercitava fra noi 6no dal secolo 
precedente recatovi da alcuni lucchesi reduci dalle 
crociate. Secondo questi sembra che con l'opera dei 
greci venuti col re Ruggero si ravvivasse e si perfezio- 
nasse soltanto quell' arte che già vi esisteva, e forse 
anche vi s* introducesse la educazione dei bachi non 
conosciuto per lo innanzi. Ma il prwszo della seta 
era sì elevato nei secoli XI e XII e sul cominciare del 
XIII che quasi si equiparava a quello del metallo piò 
prezioso; il che non poteva accadere se in quel tempo 

(*) V. Sagfio sulla trattura della seta nel tomo 13 pag 6 
della Biblioteca agraria stampata a Milano nel 1829. 
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la seta fosse stata una produzione del paese. Il cava- 
liere Giulio Corderò di s. Quintino nel tomo x. degli 
Atti dell'Accademia lucchese ci da contezza di un'an- 
tico contratto da lui veduto negli atti del notaro Lan- 
franco di Genova del 2 dicembre 1214 in cui Buoi in- 
giunta da Lucca si confessa debitore di un tal Villano 
Asperano di lire genovesi 117 e soldi 19 per prezzo di 
libbre 115 e once 1 di seta da lui comprata. Dal che 
deduce quel • dotto archeologo ed economista che la 
seta doveva essere tuttavia una merce preziosa e di 
molto costo, conciossiachè la lira genovese di quel 
tempo non fosse una moneta reale, ma ideale o di conto 
equivalente a circa L. 80 dell'attuale moneta toscana; 
talché quel Buonagiunta nella compra di quella piccola 
partita di seta avrebbe speso presso a poco lire toscane 
9450 ossia più di L. 81 la libbra, doude sembra do- 
versi inferire che l'arte di estrarre la seta non fosse 
peranche fra noi propagata, tanto più che il gelso bianco 
morus alba si cominciò a coltivare in toscana molto 
tempo dopo. 

Se poi si deve prestar fede ad una cronaca 
antichissima trovata fralle rovine di un'incendio ac- 
caduto nella torre del palazzo nel 1576 cotest' arte 
6oriva fra noi fino nel secolo vi dell'era cristiana. 
Nella qual sentenza concorda anche il nostro Giovanni 
Saminiati, il quale riferisce che intorno a quel tempo 
bisognò ingrandire la citta pel gran concorso de' fore- 
stieri qua condotti da quel traffico (*) . Checché sia di 



(•) Vedi nel! appendice la noia 1. 
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ciò, lappiamo che le più antiche compagnie di mer- 
canti di drappi cominciarono a comparire fra noi nel 
1197; e Tolomeo nei suoi annali ci conserva ì nomi 
di Ridolfo Viviani e di Lorenzo Chiatti come i primi 
rhe si associarono per aprire in Lucca un negozio di 
sete in quell'anno. E convien dire che grande fosse il 
guadagno che si ricavò da questo commercio fino dai 
primi tempi, ove si ponga mente alle stupende fabbri- 
che di tante chiese tuttavia esistenti che sorsero o sì 
compierono a spese in gran parte de' mercanti lucchesi. 

Senonchè l'importanza del nostro commercio si 
deduce forse anche meglio dai patti e dagli accordi coi 
diversi popoli per agevolare il transito delle mercanzie 
per quei paesi, e per assicurare la protezione ai merca- 
tanti. Quali convenzioni si fecero principalmente coi 
genovesi, coi fiorentini, coi pisani, coi bolognesi, nonché 
cogli imperatori d' Alemagna, siccome rendesi manifesto 
da due diplomi imperiali di Arrigo IV e Arrigo V 
degli anni 1105 e 1115 che si conservano nell'ar- 
chivio di Lucca, e da quelle stipulate, frai lucchesi e i 
genovesi negli anni 1152 1159 1166 e 1172 rinve- 
nute dal lodato cavaliere di s. Quintino nel libro Jw 
riunì del comune di Genova. Ma l' incendio del nostro 
archivio accaduto nel 1314 fu cagione che restassero 
poche notizie intorno al commercio lucchese prima 
dell'anno 1369 data del risorgimento politico di questa 
patria nostra. La prosperità del commercio crebbe mira- 
bilmente per la lega fatta nel 1255 frai genovesi, i 
fiorentini, e i lucchesi a comune vantaggio, la quale sif- 
fattamente si strinse che quelle tre repubbliche adot- 
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tarano un solo «1 unico stemma composto dall' u- 
nione delle respettive insegne e de* colori. Frutto 
della reciproca protezione fu il miglioramento dell'arte 
de' drappi, ei ni specie di quelli tessuti con oro argento 
e lana, di cui tali e tante furono le richieste che da 
ogni parte se ne facevano, che i test ori e i tintori luc- 
chesi non potendo sopperire al bisogno, convenne farne 
venire di fuori con provvistone. A tale effetto Rossio 
Rossi capitano del popolo con gli anziani compilarono 
gli ordini da osservarsi per quei mestieri in 17 ca- 
pitoli i quali furono solennemente giurati da 86 tintori 
di seta e lana, siccome apparisce da publico strumento 
rogato da Guido Saggina nell'anno 1256. Tale prò- ® 
sperità fu però momentaneamente interrotta dalle di- 
scordie civili sorte in Lucca nel seguente anno fragli 
operai della sete e delle altre arti, e quei cittadini che 
non erano atti ai lavori per avere servito lungamente 
nella milizia, e si trovavano senza soldo dopo la pace 
fatta coi pisani ; i quali presero il nome di popolo ma- 
gro per contrapposto dei lavoranti che si chiamavano 
il j>opolo grasso. I due partiti vennero sì fieramente 
alle mani che già soprastava V ultimo eccidio alla opu- 
lenta citte se non sopraggiungevano i fiorentini ad in* 
terporsi. Al che si aggiunse il prudenziale provvedi- 
mento di levare un nuovo esercito per mandarlo ad 
altre fazioni; e così cessò quel moto pericoloso. 

La piete de' mercanti lucchesi impiegò parte dei 
frutti cavati dall' industria ad accrescere la fabbrica 
degli spedali degli uomini e delle donne, dotandoli con 
annue rendite nel 1262. Oltracciò fondarono per ser- 
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vigio spirituale di quelli delle cappellanie di cui il 
^ìuspadronato per la nomina spettava alla Corte e ai 
Consoli dei mercanti, salva la conferma del vescovo. Fra 
in quel tempo l'ospedale presso la chiesa di s. Michele 
in foro probabilmente nel sito ove adesso è il Deca- 
nato, e fu poi in appresso, e cioè nel 1296 di là tolto 
«piando restaurarono la detta chiesa, e lo trasferirono a 
tutte loro spese sul prato di porta s. Donato ove è 
tuttavia. Veramente pare che allora In religione fosse 
(ine e segno di ogni azione umana, giacché si spendeva 
gran parte tirila ricchezza guadagnata nel traffico in 
fondar chiese, monasteri, e spedali, come attcstano le 
antiche memorie, le iscrizioni e le insegne de' fondatori •> 
ed era nel tempo stesso mezzo ed argomento ad ordi- 
nare le cose Riguardanti i public! ed i privati affari. 
Così vediamo istituite confraternite e congregazioni di 
artefici c di operai quasi a santificare il lavoro, sicco- 
me avvenne qui in Lucca di quella conosciuta sotto il 
nome delle sette arti, di cui rimangono ancora le ve- 
stigia in quel casamento che sta a rincontro della chiesa 
di s. Ponziano. E perfino i modelli dei pettini e le mi- 
sure dei drappi si vollero in qualche guisa consacrare 
collocandone due di diversa grandezza nella facciata 
della chiesa di s. Cristofano, che servir doveano di 
regola ai testori affinchè si mantenesse in credito quel- 
l' arte, e non fosse lasciata in balla di quelli che o per 
ignoranza o per avidità di guadagno l'avrebbero cor- 
rotta. Di che ci fa fede la iscrizione che tuttavia vi 
si legge in due sbarre di ferro, ove si dice che quelle 
misure furono la collocate a quell'effetto dai Consoli 
de' mercanti Cacciaguerra e Quarti già ni nell'anno 1296. 
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Ma per quanto studio ponessero a confermarla fra 
noi non era possibile d'impedire che anche altrove 
non si propagasse ; e già questa propagazione s'inco- 
minciava a fare per opera di alcuni fra* nostri con- 
cittadini mossi ad emigrare da qualsiasi cagione, come 
appunto era accaduto nel 1272 quando ser Borghesano 
mercante lucchese recò Y arte a Bologna, secondo che 
narra il Masini nella sua Bologna illustrata* il quale 
stabilì fuori porta Castiglione un filatoio che moveasi 
con si mirabile magistero, che con piccolo canaletto 
d acqua faceva lavorare e torcere il dì e la notte 4 
mila fila di seta come avriano potuto fare quattromila 
donne. Dal che ci è lecito argomentare, anche secondo 
l'avviso dell' avv. Giovannetti (*) v che questo nostro 
concittadino fosse il primo inventore de'filatoj , i quali 
rirevvero poi maggior perfezione ai nostri giorni por ef- 
fetto della pratica e della scienza idro-dinamica. E i 
bolognesi seppero apprezzare quanto meritava colui che 
recava loro sì gran ricchezza col dargli la cittadinanza, 
poi la nobiltà, per cui lasciato 1" antico nome si chiamò 
la famiglia Bolognina o Bolognini dalla seta; tanto 
più che Ventura padre del Borghesano aveva colà in- 
trodotto Y opera bianca nell'anno 1252. 

Fino a questo punto il commercio de' lucchesi 
era andato gradatamente crescendo, senza che o le 
guerre coi vicini o qualche popolare tumulto avessero 
potuto farlo declinare, per essere stati cotesti accidenti 
pasaeggieri e senza notabile gravita. Ma le male augu- 

. (*) Della libera estrazione della xeta gre^ia cap 3 5 5. 
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rate fazioni Guelfa e Ghibellina dovevano desolare la 
città nostra come già avevano desolalo Italia tutta. Lucca 
in generale parteggiava per i Guelfi e perciò si acco- 
stava ai fiorentini ma non mancavano in essa Ghibel- 
lini de' quali molli erano fuorusciti e spiavano ogni 
via per rientrare e per usurpare il governo della 
republica. Fra questi era Castruccio Castracani Antel- 
minelli, che poi divenne signore di quella e celebre ca- 
pitano; e tutti insieme operarono in guisa che Uguc- 
cione della Faggioln ghibellino e signore di Pisa fosse 
introdotto in Lucca a tradimento. Tanto può negli 
animi il desiderio di vendetta e l' ambizione del do- 
minare. La vendetta de' fuorusciti fu paga con 1' ester- 
rainio de' guelfi, coli' incendio, col saccheggio e con 
la rovina quasi della intera città. Ma 1* ambizione 
di tutti fu delusa, giacché tranne Castruccio, tutti 
furono costretti a servire. E quella patria che ave- 
vano lasciato sì fiorente, si rispettata, si ricca, la ri- 
videro per opera loro squallida, vilipesa e caduta 
nella più miserabile condizione. L'anno 1514 fu il 
più funesto che abbia mai veduto la città nostra, per- 
chè se il tempo potè rimarginare molte piaghe, non 
valse a ritornare in vita ciò che era perito irremissi- 
bilmente, vo' dire i tesori di sapienza, i titoli di pro- 
prietà, e li strumenti notarili fondamento di ogni ci- 
vile consorzio, che furono arsi, distrutti, o rapili nel 
publico archivio o in quello del vescovato. Coloro 
che sopravvissero all' eccìdio in gran pane emigra- 
rono, e fra questi i principali mercanti e operai della 
seta cercando un ricovero in altre contrade. La quale 
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emigrazione si accrebbe poi quando Castruccio, fat- 
tosi signore di Lucca, ebbe scoperta una congiura con- 
tro di lui ordita dai Poggi e da altre principali fa- 
miglie, per cui molti cittadini ebe avevano avuto parte 
in quella trama, o aderivano a quelli per esser soltanto 
di parte guelfa, dovettero fuggire il risentimento del 
ghibellino, e in tutti sommarono a oltre 500 famiglie, 
secondo che narra il Tegrimi nella storia di Castruc- 
cio, e con loro portarono i capitali e V arte della seta 
in Firenze, in Milano; in Bologna, in Francia, in Ger- 
mania, nel Belgio e in Inghilterra. Donde ebbero ori- 
gine quei banchi e quei trattieni de' nostri cittadini 
tanto riputati e tanto protetti in quelle parti, fino al 
punto che fu loro permesso di governarsi con leggi 
proprie e con particolari magistrati. Ma in Venezia 
più che altrove presero stanza i nostri tessitori e i 
mercanti, come apparisce da una nota la quale si leg- 
geva nella camera Ducale di quella citta, portandovi 
l'arte della seta con progressivo aumento dal 1315, 
al 1340. E quella signoria ricompenso i lucchesi di 
tanto benefizio ascrivendoli appunto in detto anno 
1340, nel numero de' cittadini con privilegio di poter 
navigare e mercanteggiare. Si fa ascendere a un mi- 
lione e mezzo 1' oro portato a Venezia da questi fuo- 
rusciti. Certamente dovette essere in quantità grandis- 
sima ove si consideri la spesa enorme fatta allora dai 
lucchesi in quella nuova dimora, sia in fabbricar case 
per abitarvi, sia nel dare ad imprestito alla republica, 
sia nell' edificare chiese, monasteri, fondare cappellanie, 
istituire lassiti o legati pii ; avendo la sola famiglia dei 
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Buonaccorsi speso del proprio Ducati 24000. nella co- 
struzione del monastero di s. Giovanni della. Zecca. 
Delle quali somme abbiamo stimato prezzo dell'opera 
d' inserire la nota nell' appendice (*). 

Scaduta per tal modo Lucca dal suo antico splen- 
dore, conservò pur tuttavia un sufficiente traffico an- 
che per ciò che non poche persone rimesse alquanto 
dal primo sbigottimento ritornarono nella sede dei 
padri loro. Di fatti troviamo nelle nostre memorie che 
nell'anno 1339, venne confermato nella Corte dei 
mercanti il patronato dello Spedale della misericordia 
già conferitole come si disse fino dall' anno 1262, e 
questa conferma accadde per avere essi speso nuove 
e gravi somme nel restauro di quel pio luogo. Ciò- 
nonpertanto avvenne un' altra emigrazione di artieri 
uel 1345, per la crudeltà dei pisani divenuti padroni 
di Lucca fino dal 1342, i quali scoprirono una co- 
spirazione contro di loro e la vollero vendicare con 
quei modi atroci che portavano i tempi, in cui si sti- 
mava di poter conciliare il rispetto dovuto alla reli» 
gione con lo sfogo della vendetta e con V oblio di 
ogni sentimento d' umanità. 

La dura schiavitù nella quale gemevano, fece ri- 
correre t lucchesi ai piedi di Carlo IV, calato in Italia 
per assumere la corona imperiale dalle mani del Papa, 
e venuto in Lucca nel 1355, per implorare da lui la 
loro liberazione; di che ottennero lusinghiere speran- 
ze, le quali poi più tardi si verificarono. Al quale in- 

(•) Vedi nell'appendice la noia 3. 
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tento seppero destramente interporre la mediazione 
della imperatrice che aveva molto potere sull' animo 
di Cesare, e guadagnarono la benevolenza di lei non 
tanto con le preghiere e le lacrime delle più ragguarde- 
voli fralle dame lucchesi destinate ad onorarla e cor- 
teggiarla nel suo soggiorno, quanto coi donativi delle 
cose più preziose che potessero solleticare la vanità 
muliebre, Trai quali furono 40 pezze di drappi di 
sorprendente bellezza, e 8 superbe insegne di varj co- 
lori date al maestro di campo dell' imperatore per 
servigio del suo esercito. Il qual donativo ci torna 
alla mente un altro fatto nei tempi prossimi a noi, 
alla consorte di un altro potente mediante il quale 
si potè rendere a noi favorevole 1* animo del marito. 
Il che dimostra che questi argomenti riescono di 
molta efficacia in tutti i tempi ed in tutti i luoghi. 
Le speranze date da Carlo IV maturarono nel 1569, 
mentre il dì 6 aprile di quest' anno dichiarò i luc- 
chesi liberi dalla dominazione pisana, e permise che 
si governassero da loro stessi sotto la protezione im- 
periale. 

Questa fu veramente pei lucchesi l'epoca del loro 
risorgimento. Imperciocché con la libertà ricuperarono 
anche l'antica floridezza del commercio per essere tor- 
nati in patria molti di quelli artefici e mercanti da 
seta che erano andati in esilio o volontario o forzato, 
o per lo meno si erano rifugiati nelle vicine campagne 
per salvare la vita. E tanto più volentieri ripatriarono 
quanto più ardentemente l'avevano desiderato, adope- 
randosi con ogni loro potere presso i principi stranieri 
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perchè prèndessero a petto la liberazione di Lucca, c 
implorandola da Dio con le preghiere e con le obla- 
zioni. Al qual fine avevano anche eretto in Venezia 
nel I5b2 una cappella al Volto Santo patrono della 
loro prediletta citta. Era spettacolo degno di ammira- 
zione il vedere come nel brevissimo giro di pochi mesi 
una città fosse passata dalla desolazione e dallo squal- 
lore al più florido stato.. Si riaprivano da ogni parte i 
lavori e i negozj dei drappi, si ricevevano commissioni, 
si spedivano in tutti i paesi. I testori, i tintori, i cuocito- 
ri, i filatori, piegatori, dei drappi erano in continuo 
moto, C quasi si sarebbe detto che la prosperità del 
commercio non era mai stata interrotta. Il qual subita- 
neo cambiamento dimostra quanto le condizioni di 
quel tempo differissero dalla presente, conciossiachè ai 
di nostri sarebbe grandemente difficile di ristorare cosi 
presto il commercio di un paese quando da molto 
tempo fosse andato in rovina, e eiò principalmente 
perchè coloro che provvedevano le merci da quello 
prendono un'altro avviamento e si forniscono altrove; 
e senza commissioni non si alimentano i lavori. Con- 
viene perciò credere che sebbene i testori lucchesi si 
fossero sparsi dappertutto pure V arte fosse rimasta 
nelle mani loro, e non l'avessero propagata col fare 
delli allievi; e i nostri mercanti avessero seguitato il 
IraHico da loro stessi senza associarsi cogli stranieri, 
laiche fossero al caso di provvedere i committenti in 
qualunque luogo volessero aprire i loro negozj. Senza 
la quale argomentazione non si potrebbe spiegare il 
risorgimento istantaneo di un'arte che era tanto deca- 

2 
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duta. Vuoisi poi considerare die allora si aggiunse 
un* altra cagione a ricondurre la ricchezza nella nostra 
città, e questa fu la lunga permanenza che vi fece la 
imperiai corte, che richiamava un numero prodigioso 
di persone, ed anche ragguardevoli, qua condotte o da 
curiosità o da onoranza. 

Ad aumentare la pubblica felicità dovette non poco 
contribuire non tanto l'abolizione delle fazioni guelfa 
e ghibellina che si ordinò dall' imperatore sotto pene 
rigorose, contro chi avesse soltanto tacciato chichessia 
di appartenervi, quanto la promulgazione di una se- 
verissima legge contra i falliti pubblicata nel 1376. 
La buona fede e la stretta osservanza de' patti fu mai 
sempre considerata come T anima del commercio, chè 
gli affari si moltiplicano senza limite quando coloro 
coi quali si fanno danno e ricevono esattamente quanto 
è stipulato, e la parola tien luogo di contratto. Oltrcac- 
ciò non potendosi aver sempre contata la pecunia, la 
buona fede moltiplica per così dire il denaro perchè fa 
le veci di questo, e si da la merce anche a chi non lo 
sborsa sull'atto. Fai per lo contrario che un mercaute 
non abbia fede nell* onestà e nella puntualità di un'altro, 
e' non gli consegnerà la merce se non ne conta il prezzo 
o non gliene da sicurezza ; e così a misura che cresce 
la diffidenza diminuiscono le compre e, vendite. Dal 
che ne conseguita che quando accade un fallimento, 
massimamente poi se abbia il colore della fraude, gli 
affari tosto diminuiscono, e talvolta s' interrompono 
quasi del tutto finché non siasi dissipato il sospetto *• 
la diffidenza. Queste cose ben comprendevano i lucchesi 
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di quei giorni a cui stava a cuore di seguitare il loro 
traffico fonte di tante ricchezze. Era avvenuto in Ge- 
nova il fallimento del mercante lucchese Bazzolini 
appunto in quell' anno 1376, il quale aveva consi- 
deraci niente danneggiato molti di quei cittadini, e 
per sottrarsi alla cattura si rifugiò in Lucca ove non 
poteva esser molestato. Ma i Genovesi punti sul vivo, 
di un privato afFare ne fecero un aliar puhlico; im- 
perocché ordinarono tosto si facessero rappresaglie sulle 
robe e sugli averi dei mercanti lucchesi in quella città; 
il che fu cagione che tutto 0 ceto di questi e per ri- 
scattare le merci e per mantenersi in credito presso li 
stranieri, pagassero il debito del fallito. In cotal fran- 
gente il podestà di Lucca Ugolino Baschi, saggio ed 
avveduto magistrato, fece sequestrare tutto quanto era 
di pertinenza del Bazzolini. Ciò produsse l'eiFetto che si 
decretasse una legge severissima contra i fallitala quale 
oltre a molte altre provvidenze conteneva questa ; che 
colui il quale voleva far cessione de' beni si dovesse 
dare in nota al podestà, il quale con due successivi 
bandi ne avvertiva il pubblico ; poi nel giorno destina- 
to, il suono della campana chiamava il popolo sulla 
piazza, ove il fallito si stava seduto io alto sur un palco 
e vi rimaneva fino all' ora di vespro. Allora compariva 
un notaro che si rogava solennemente dell'atto di ces- 
sione che il fallito faceva di tutti i suoi beni ai creditori. 

Con esempi di si rigorosa giustizia non è a far ma- 
raviglia se i genovesi conservarono buona intelligenza 
coi lucchesi, e se anche nel 1390 rinnovarono con 
essi il trattato delle franchigie già più volte accor- 
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dalo per utilità del commercio di ambedue i popoli. 
Nella quale occasione Guglielmo Flamini e Andrea 
dal Porto, ambasciatori mandati da Lucca per con- 
cluderlo, trovarono in Genova un tale Leonardo Cafa 
primo inventore del color nemesi, e come mercanti 
cbe erano avvedutissimi facilmente conobbero di (jual 
vantaggio saria stato per noi il condurlo in Lucca. 
Maneggiata destramente la cosa, ottennero con decreto 
del nostro Consiglio che gli fosse assegnata un' annua 
provvisione di ducati 250 pagabili per un terzo dal 
comune e per due terzi dai mercanti Somma per quei 
tempi rilevante e che mostra di quanta importanza si 
credesse la invenzione di quel colore. 

Circa questo tempo, e cioè nell'anno 1580. troviamo 
publicata uua legge suntuaria intesa a restringere entro 
certi limiti V uso delle vesti e degli ornamenti preziosi, 
col saggio consiglio di porre un freno al lusso immo- 
derato e alle spese eccessive nelle quali era trascorsa 
quella età. Cotesta legge merita di essere letta da 
chiunque ama di investigare le foggie del vestire, le 
costumanze e le cerimonie dei nostri padri sul declinare 
del secolo xrv (*) . Per noi che scriviamo intorno al 
commercio e in particolar modo intorno all' arte della 
seti, cotesta legge serve a farci fare la seguente con- 
siderazione ; essere un nuovo argomento della floridezza 
di quell'arte fra noi e del gran traffico che se ne fa- 
ceva in tutte le parti del mondo, perchè se altrimenti 

(♦) Vedi la Storia di Lucca del Mariarosa edizione seconda 
tomo 3 nell anpcudice al docuiiieuto 15. 
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fosso non si sarebbe vietato alla maggior parte de' cit- 
tadini lucchesi di vestire di seta, e prescritta agli altri 
di non poterne usare senza un particolare permesso 
da chiedersi per iscritto e da impetrarsi dalle ptibliclie 
autorità, il che teudeva apertamente a diminuire il 
consumo interno con scapito di quella manifattura (*) . 
Ma poco appresso e cioè nel 1 420. avvenne un' improv- 
viso decadimento di ogni traffico, attese le guerre che 
turbavano varj paesi e in particolare il reame di Fran- 
cia, per cui i mercanti lucchesi che in gran numero 
erano colà stanziati, e quelli che stanziavano in altri 
luogi desolati pure dalle guerre, furono assai danneg- 
giati con perdita di quasi tutti i loro averi. Perciò pri- 
vati gli artieri della seta in Lucca delle loro commis- 
sioni rimasero senza lavoro, e si dierono a spatriare per 
procacciarsi il pane altrove, non valendo a trattenerli 
le gravi pene decretate dal Guinigi nel 1424 contro 
coloro che propagassero quest' arte fuori di Lucca. 

Altri provvedimenti furono presi dalla Signoria dopo 
la morte del Guinigi per ripopolare la città quasi de- 
serta, e per ravvivarvi il commercio della seta quasi 
cessato per cagione della guerra coi fiorentini, della ca- 
restia e della pestilenza ; la quale aveva sì imperversato 
nel 1433, che narra il notaro Franciotti da Carrara 
ne' libri de' suoi testamenti di quest'anno, aver distrutto 
li sette ottavi della intera popolazione. Questi furono 
d'invitare per pubblico bando qualsiasi forestiere a 
venire a dimorare in Lucca con la franchigia per anni 

• 

■ 

(•) V nell' .» prendici' {a noia 3 
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dieci da ogni gabella e da ogni' gravezza, e con salvo- 
condotto affinchè, non fossero molestati da alcuno per 
i debiti che avessero contratto fuori di stato. i\on è a 
dire di quanta efficacia fossero queste leggi, e come 
quasi per incanto si ripopolasse la città e tornasse in 
fiore. La qual cosa vuol' essere spiegata con quelle 
stesse ragioni da noi già addotte laddove si parlò della 
liberazione di Lacca ottenuta per benefizio di Carlo IV. 
E perchè gli ebrei coli' industria e coi Capitali contribui- 
rono ad aumentare la ricchezza della republica, questa 
ebbe la saggezza non solo di ammetterli e proleggerli, ma 
di venire con essi alla stipulazione di alcuni capitoli, 
ne' quali si contenevano le regole da osservarsi per 
l'esercizio della mercatura a comune utilità. 1 quali 
capitoli furono firmati per parte degli ebrei dai sindaci 
della loro nazione Vitale e Bacai nell'anno 1477. Negli 
anni 1488 e 1491 i Consoli de' mercanti dimandarono 
ed ottennero che fosse fatta facoltà a tutti i tessitori 
e filatori della seta, i quali erano stati condannati per 
avere alterato i lavori contro le regole prescritte e con 
discredito dell' arte, di potere scontare le pene afflittive 
col pagamento di una data somma, e i falliti che si 
erano assentati dalla città vi potessero tornare con salvo- 
condotto. Dal che derivarono due benefizi , e di au- 
mentare il numero degli operai e de' mercanti, e di 
ricavare quantità di denaro del quale si valsero in prò 
del comune. Finalmente si elessero sei cittadini ai quali 
fu data balìa di ravvivare in Lucca l'arte della lana 
quasi al tutto estinta, sebl>ene anticamente vi fosse in 
fiore, in particolare per quella specie di finissimi panni 
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di colore scarlatto conosciuti poi in Firenze e altrove 
col nome di Lucchesini per essere a Lucca stati in- 
velluti e perfe7.ionali. A questo fine furono assegnati 
dal coi natie duemila scudi per comprare le lane e 
provvedere quanto fosse necessario a questo lavorio. 

Per questi e per altri saggi provvedimenti il com- 
mercio lucchese si ristorò in guisa che verso il princi- 
cipio del secolo XVI sembra esser giunto al massimo 
grado, se vogliamo dar fede ai vari scrittori, i quali ci 
dicono che in quel tempo lavoravano in Lucca più di 
tremila telai da seta, coli' opera di oltre a ventimila 
operai di ogni specie di ambi i sessi continuamente 
occupati in quell'arte; trattori, filatori, testori, tintori, 
cuocitori, raddoppiatori, piegatori e tanti altri che con- 
corrono ad eseguire quell'ammirabile magistero della 
seteria. La quantità poi de' drappi che si tessevano 
sembra che ascendesse almeno a libbre 560m all'anno, 
cioè casse numero 1440 di libbre 250 per cadauna, 
da cui si ricavava la cospicua somma di oltre un mi- 
lione di scudi ; la qual somma apparirà anche più rag- 
guardevole, ove si consideri la quantità del denaro mo- 
netato di quel tempo assai inferiore alla presente per 
essere di recente scoperte le miniere dell' America, e 
per conseguenza tuttavia assai elevato il valore relativo 
dell'oro e dell'argento. Che se poi si consideri che 
a preparare si gran lavoro era mestieri fare acquisto 
di tanta seta e di tante altre cose atte a ridurla ad uso di 
drappi, stipendiare giornalmente sì gran copia di operai; 
che in pari tempo i mercanti lucchesi non pretermet- 
tevano l'arte bancaria, e in questa e nelle principali 
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piazzo d'Europa; e negoziavano in altri traffichi in 
tuttn le firn' che si tenevano; non crediamo di esser 
lontani dal vero noli' asserire che il capitale impiegato 
allora annualmente dai nostri mercanti aggiungesse al- 
meno a quattro millioni di scudi. Certamente della 
ricchezza di quel commercio ci fa fede !' interessi' c he 
vediamo stipulato di quel tempo sul danaro dato a 
cambio mercantile alla ragione del 9 per OjO. 11 quale 
interesse non sarebbesi tollerato dall' austera morale 
che in proposito allora regnava, se veramente il denaro 
impiegato nella mercatura non avesse con tutta sicurezza 
potuto fruttare almeno altrettanto. A provare la ric- 
chezza de' negozianti lucchesi di quella età serva il ri- 
cordare che fu principalmente per opera loro che s'in- 
trapresero e continuarono con ingente spesa le fortifica- 
zioni della citta dal lato di levante e mezzogiorno 
dall'anno 1504 sino al 1540. 

Ma polche ogni umana cosa è caduca, e la felicità su 
questa terra non può lungamente durare ; così sorse 
ben tosto un'avvenimento che doveva far declinare 
uno stato di cose cotanto prosperevole e atto a destare 
V invidia universale. Le guerre fra Carlo V, e Fran- 
cesco 1. combattute nell'anno 1525, il sacco dato a 
Roma dagli imperiali nel 1527. e la pestilenza che 
infierì in quest' anno, disturbando la quiete pubblica, 
distruggendo le vite de' cittadini, e dando occasione ad 
enormi spese per armarsi e sopravvedere ; avevano già 
cominciato a interrompere i lavori della seta in Lucca. 
Quando sopravvenne nel 1530, l' assedio di Firenze 
fatto dagli imperiali e dai soldati della chiesa, il 
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samente oppugnata e più valorosamente difesa. Per 
arroto erano accaduti molti fallimenti de* mercanti più 
principali, siccome suole avvenire in tempi di calamita. 
Per queste cagioni era grandemente scaduta l' arte fra 
noi, e minacciava una totale rovina; quindi si volle por 
mano ai rimedj e provvedere (come si diceva) perchè i 
testori tratti dal bisogno non alterassero, come già ave- 
vano cominciato a fare, i drappi, e cosi screditando la 
mercanzia venissero a cessare le commissioni. Statuissi 
adunque dal senato una legge ai 15 Gennaio 1551 
intesa a restringere e circoscrivere cotesta industria 
sotto colore di conservarla ; si ha poi motivo di credere 
che molti frai senatori volessero cosi avvantaggiare il 
loro privato interesse essendo frai primari mercanti da 
seta. Non potersi lavorare per conto proprio da chi non 
avesse che un solo telaio, non potersi tessere per conto 
di alcuno il quale secondo li statuti non avesse facoltà 
di commettere il lavoro ; non doversi' impastar drappi 
che di una data finezza e con determinate prescrizioni 
e cautele ; finalmente doversi abbassare il prezzo della 
mano d' opera già di , soverchio elevato. Publicata co- 
testa legge suscitò un popolare tumulto che fu chia- 
mato la rivoluzione degli straccioni, che comincialo il 
1 maggio 1551 non si quietò che nell* aprile dell' anno 
seguente, sebbene il Consiglio cedendo alla necessità 
rivocasse cotesta "legge il giorno appresso. Si ha nrl 
libro delle Riformagioni in data del 2 maggio 1551 
la dimanda dei testori (sotto forma di supplica) la quale 
venne tosto secondata dal Consiglio, e che qui riportiamo 

\ 
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testualmente perchè serve a far conoscere il linguaggio 
dell'arte, il modo di fabbricare i drappi, e il prezzo 
della mano d' opera di quel tempo -= Supplicano A- 
S* V. M. e M. Consiglio generale che siano contenti 
conceder olii t extori della vostra città che sia lecito 
al textore lavorar di suo con uno telare, che il mar- 
chio stia in nel termine che sempre e stato in la 
corte de'textori. C/ie se accadesse che li textori pi- 
gliassero tele da persone che non potessero lavorare, 
tal textore uno o più non incorra in pena alcuna. 
Che li mercanti debbino dare un bolognino al mi- 
gliaro da cento volte in su, e da centa in già 
bolognini sei per braccio exevplo li colori. Cfie il 
textore di damaschi babbi bolognini odo per braccio 
in 72, e bolognini dieci di quelle tele di 90 in due 
camini, e li damaschi in uno camino bolognini dodi- 
ci, e del/i taffetà larghi di 90 o 80 babbi il textore 
bolognini dieci per braccio; di colori bolognini un- 
dici. — Super quam petitionem fidi consullum et ob- 
tcntum. eie. 

Cessarono finalmente queste perturbazioni , ma 
non cessarono i tristi frutti che .avevano partorito, 
conciosiacosachè gli artieri della seta i quali n'erano 
stati i promotori avevano interrotti i lavori, e molti 
poi dovettero riparare in paesi stranieri per sottrarsi 
al rigore delle pene meritate. Talché ebbe di qui 
principio il decadimento di cosi ricca manifattura. 
Con tuttociò non si deve credere che non prose- 
guisse anche per molto tempo e non fosse tuttavia 
assai lucrosa; solo vogliamo dire che non aggiunse mai 
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più d'allora in poi l'antico lustro e andò gradatamente 
drteriorando. E che proseguisse la celebrità de' nostri 
drappi si può argomentare della magnificenza delle 
seriche vesti con che il Senato e tutta la nobiltà luc- 
chese andò ad incontrare 1" imperatore Carlo V quando 
nel 153b' onorò la nostra citta, e dai superbi drappi e 
broccati d'oro dei quali lo presentarono fra gli altri 
doni. E può argomentarsi eziandio dalle contestazioni 
che furono frnlla repubblica e il granduca Cosimo 
nel 1546 allorché il nostro ribelle Vincenzo di Poggio 
rapì nelle vicinanze dì Siena una quantità grande di 
drappi che i nostri mercanti mandavano a Roma. Dei 
quali il granduca ordinò la restituzione, ma ricusò la 
consegna del ribelle che aveva preso a proteggere per 
suoi fini politici. 

L* eresia di Lutero contribuì con le altre cagioni 
già discorse a diminuire il commercio della nostra 
città perché, come accadde per le fazioni guelfa e ghi- 
bellina, molti de* più ricchi cittadini andarono in bando 
per sottrarsi alle persecuzioni del Senato, il quale per 
gratificarsi Cesare bandì ribelli coloro che avevano ab- 
bracciato quella setta qua recata da Pietro martire mo- 
naco lucchese. E poiché la più parte degli esuli nego- 
ziavano in seta ; così la loro partenza recò grave danno 
a quest'arte. Tali persecuzioni ebbero principio nel- 
l'anno 1544 e proseguirono negli anni appresso. Dorema 
nell'appendice la nota delle principali famiglie pros- 
critte per motivo di eresia, dal che si vedrà quanta ric- 
chezza dovessero con loro asportare nell' esilio. I nomi 
poi dei Calandrai, dei Burlamacchi e dei Diodati, chiari 
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nelle lettere e nelle scienze attestano (pianto tesoro 
d'ingegno e di dottrina abbia in quella occasione acqui- 
stalo Ginevra (*) . 

Kra cosa naturale che tali cause producessero gli 
usati riletti, e che declinato il commercio perissero per 
fallimento molti mercanti e molte compagnie, siccome 
accadde particolarmente negli anni 1573 e 1575. Le 
memorie di quel tempo ricordano fra gli altri quelli 
delle case Bernardini Guinigi e loro compagni ; degli 
A moli ini e Penitesi ; dei Bernardi e Lamberti. Dal clic 
si vede come allora i più cospicui signori della città 
e per chiarezza di sangue e per antichità di stirpe non 
sdegnassero di seguitare l'esercizio di quell'arte che 
aveva arricchito i loro antenati. Comparve eziandio il 
terribile flagello della pestilenza solito in quei dì a de- 
solare V Italia per difetto delle opportune cautele. 
Donde ne nacque una novella emigrazione di maestri 
dell'arte che rimasti senza lavoro andarono a cercarne 
altrove a Pisa, a Firenze, a Genova a Napoli, senza cu- 
rarsi delle gravi pene stabilite contro di quelli che 
portassero fuori di patria il lavorio della seta; le quali 
pene vogliamo qui riportarè come si leggono nel nuovo 
Statuto dell'anno 1539, sebbene si risentano della fe- 
rocia uVi tempi in cui furono dettate, perchè servono 
a provare di quanta importanza si reputasse la conserva- 
zione di quell'arte. » Poiché per antica esperienza 
si e conosciuto ( cosi al cap. 4. § 33 e. 222 ) cìte 
per l' esercizio dell* arte della seta, e delle dipcn- 

(♦) Vedi noli appendice la nota 4 ì 
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denti e connesse con quella, riceve la città dì Lucca 
grandissimo accrescimento, e per il mancamento di 
quella si sminuisce e muore» Polendo adunque lo 
esercizio di seta o delle sue dipender! tie e connesse 
con quella in perpetuo conservare, jjer questa saluti- 
fera legge ordiniamo, che cìiiunque ucciderà in qua- 
lunque parte del mondo, alcuno cittadino, contadino, 
Oivero distrettuale di Lucca, il quale fuor della città 
di Lucca e suo distretto ito fòsse ad esercitare V arte 
della seta, guadagni e consegua il premio infrascrit- 
to, cioè che possi rimettere un bandito del conuuie di 
Lucca di qualunque sorte sia senza gosto, e senza al- 
cuna contradizione. ~ E chiunque di qualsivoglia 

sesso, e condizione si sia per l'avvenire controvenis" 
se, come di sopra andando a lunghi proibiti) sia nella 
pena del capo e publicazione di tutti i beni suoi, non 
riserbata alcuna legittima ovvero dote olii figliuoli, 
ovvero figlimi e,.., ed abbi ancora ad avere la taglia 
in questo modo cioè, che colui il quale ucciderà ài' 
cuno di loro fuori della città di Lucca, in qualunque 
parte del mondo guadagni dt i publici denari del co- 
mune di Lucca ducati cinquanta per ciascuno dei 
detti uccisi ec. ec. ,. 

Rimaneva pur tuttavia quanto bastava per potere 
considerar Lucca come una delle citta più mercantili 
anche nella seconda metà del secolo xvi, talché i ne- 
gozianti lucchesi fecero per conto proprio coniare nella 
zecca del comune grandi somme di denaro; e il solo 
negozio Buonvisi commetteva e provvedeva in Sicilia 
parecchie centinaia di balle di seta a pronto contante. 
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Trovinmo poi nel publico archivio molte procure di 
mercatura per le principali piazze <T Knropa; le quali 
cose sono segno manifesto che se il commercio rra 
diminuito, era tuttavia rilevante. Ce ne fa fede la 
lettera indiretta d.i Nicolao Tucci a monsignore Ales- 
sandro Guidiccioni nel 1589. Il qual Tucci è uno 
de' più lodati scrittori di storie lucchesi che merite- 
rebbe di veder la luce con le stampe. Della qual 
lettera ci piace di qui riportare un brano, perchè con 
le sue parole meglio che con le nostre sì conosca la 
condizione economica e politica di quei giorni (*) = 
„ La citta di Lucca ( così il Tucci ) di carni è provve- 
„ duta in esquisita e delicata copia, di cere, spezieric, 
„ panni lini e lani, e non bastando quella poca parti' 
„ che nel suo paese raccoglie viene provveduta di 
„ fuori per mezzo de* suoi cittadini che tiene quasi 

in ogni parte d* Europa. Di sete particolarmente è 
„ sempre ripiena dalli regni di Napoli e di Sicilia e 
„ anco di Lombardia, conciossiacosaché quella copia 
„ che se ne forma nel proprio paese, contuttoché sia 
„ molta, non supplisce però a gran via quella che im- 
„ piega questo popolo in drappi di tutte le sorti, che 
„ poi manda in Francia, in Alemagna e in Levante; 
„ ondi- si fa conto di quest'arte se le apporti di 
„ denaro più di 800m. scudi Tanno a benefizio dei 
„ mercadanti stessi, oltre al sostentamento di più di 

ventimila persone che vivono di questo esercizio; al 
„ che però nou ha il publico veruna partecipazione se 

',*) Vedi il Dalli nella Mia cronaca anno lì»K9 



31 

„ non solo quanto importa V emolumento della ga- 
„ bella ordinaria de' drappi e delle sete che entrano 
„ e escono necessariamente per cagione di questo traf- 
„ lieo. Perocché V entrate sue che non arrivano bene 
n a scudi ottantamila all'anno, consìstono principal- 
„ mente nel provento delle gabelle che importano 
scudi 60 mila Tanno, computata tra esse ancora quella 
decontratti che non suole importare più di scudi 4m; 
„ consistono nelle condannagioni criminali che ordì* 
„. nanamente si calcolano altrettanto; nelle tasse delle 
„ suppliche de'condannati che importano scudi 2m. e 
„ nei dazj delle liti civili che importano scudi 1200 ; 
„ negli estimi delle sei miglia che importano scudi 4m. 
„ negli emolumenti dei sali che sogliono importare 
„ circa scudi 14500, e nelle pigioni di alcuni siti 
„ che non rendono però scudi 350 all'anno. All'iu- 
„ contro delle quali entrate vi sono le spese, prima 
„ per i salarj delli stipendiati, computando tra questi 
„ non solo la guardia del palazzo che è di 100 sol- 
n dati tulli buoni, quali sono italiani e forestieri, e sol- 
„ dali delle porte e delle mura, i bombardieri e i pre- 
„ sidj che si tengono nelle fortezze. Ma per le musiche e 
„ il servizio del palazzo, il podestà, la Rota, il Bar- 
„ gello e sua famiglia, e gli altri ufficiali del paese, 
„ spende ogni anno intorno a scudi 30m. In assegna- 
„ mento di più uffizj, ricognizioni de' Senatori scudi 
., 4m. Negli oratori residenti di Spagna e di Firenze 
„ scudi 2800 ; in pagamento di censi scudi 5400 in 
„ sovvenzioni di luoghi pii scudi 1000. in pigioni di 
„ terre occupate altrettanto, nelle spese di vitto degli 
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„ cernii signori anziani scudi 5000; in fabbriche, prov- 
„ visioni di oratori non residenti, mercedi, alloggi di 
„ principi e signori, donativi e altre spese straordina- 
„ rie non è certo quanto si spenda; ma se si avessero 
„ a calcolare da quello che si e speso da cinque o sci 
„ anni in qua non potrà importare scudi 2500 in 
„ 5000 1' mino; e perchè spesso avviene che P entrate 
„ siano superate dalle spese, si pongono secondo il 
„ bisogno sopra le facoltà dei cittadini alcuni iinprc- 
„ stiti che perciò si chiamano imposte ec. ec. 

Le guerre che infierirono in Alemagna negli anni 
1619. 1630. e 1621. interruppero la maggior parte dei 
lavori, imperocché mentre era già molto diminuito il 
commercio delle drapperie per la parte di Lione e 
delle altre città della Francia per essersi colà condotti 
i nostri operai a recarvi quell'arte; erasi per lo contra- 
rio grandemente esteso dal lato di Alemagna, dell'Olan- 
da e della Polonia. Ora avvenne che quelle guerre 
fecero dismettere appunto le commissioni che da co- 
testi luoghi solevano venire, talché in poco tempo li 
1600. telai che seguitavano a lavorar prima de) 1619 
fossero ridotti a soli 1000 nel 1621. Accresceva la 
miseria publica, oltre il difetto di lavoro per tanto 
numero di artieri, l'alterazione puranchc che in quei 
paesi si era portata al pregio della moneta col batterne 
gran quantità di scadente, dimodoché i nostri mercanti 
si vedevano astretti o a non vendere la loro mercanzia, 
o a pèrdere tino il 60 per 0j0 a causa di quell'alte- 
razione. La diminuzione poi del commercio trasse di 
necessità con se quella dalle gabelle fonte primario 
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della puhlica entrata in quei giorni, per la qualcosa la 
condizione del publico erario non era migliore di 
quella dei privati cittadini; e volendo il Senato prov- 
veder di pano gli operai rimasi senza lavoro, imprese 
la costruzione della controscarpa intorno alle for- 
tificazioni della porta s. Pietro, e per potervi sup- 
plire accrebbe la gabella di ogni balla o cassa di seta 
che entrasse o uscisse della città. Ci vorrà condonare 
chi legge se ci facciamo a narrare un fatto che in 
questo tempo di pubblica calamita onora due nostri 
antenati Pietro e Andrea Massei, ed ha stretta relazione 
col soggetto del presente discorso. Questi due beneme- 
riti cittadini e patrizj lucchesi esercitavano allora il 
commercio della seta, e quantunque al tutto privi di 
commissioni e senza, alcun guadagno, pure tennero 
in continua azione tutti quanti li 600 telaj che da loro 
si possedevano perchè servissero ad alimentare i poveri 
tessitori privi di lavoro. Di che (soggiuuge il Bendinelli 
narratore di questo fattp) furono largamente da Dio 
rimeritati, perchè avendo conservate le drapperie a 
tempi migliori, contro ogni aspettazione, ne ricavarono 
copiose ricchezze (*). Poco appresso, e cioè nel 1629 
accadde il gran fallimento dei fratelli Buonvisi, Stefano, 
Benedetto, e Giovanni negozianti di seta, i quali man- 
carono in Lione per 80 mila scudi e in Lucca per 
240 mila. Dal quale furono colpite non meno di 150 
persone quasi tutte di umile condizione e perciò coti 
maggior dauuo loro, laddove i mercanti subodorata la 

(*) V. neir appendice la nota 5. 
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cosa avevano ritirato i capitali. Il Consiglio cono- 
sciuto non esservi frode, diede loro un salvacondotto 
perchè aggiustassero i loro aflari. Venderono quanto 
avevano, case, terreni, ville, masserizie. Dei mobili per 
diecimila scudi. Della sola villa di Monsanquilici ritras- 
sero scudi quarantamila. Pagarono per Io meno un cin- 
quanta per cento ; eppure invece di lode ebber biasimo; 
tanto era tuttavia severa l' onesta di que' tempi. 11 qual 
fatto vuoisi citare ad ammaestramento dei presenti in 
mezzo a tanti esempj di mala fede e di costumi corrotti. 

Di questo e di altri fallimenti che seguitarono fu 
cagione non solo lo stato politico ed economico del- 
l'Europa, ma eziandio l'ambizione ed il lusso eccedente 
che da oltre trenta anni erasi introdotto nelle famiglie 
più principali della città, per cui si vedeva la gioventù 
boriosa consumare miseramente in poco tempo i frutti 
accumulati dalla parsimonia e dalla industria degli avi. 
Portavano bensì li stessi nomi, abitavano le stesse case, 
esercitavano lo stesso traffico, ma non avevano la stessa 
volontà di ben fare, non li stessi costumi, non la stessa 
probità. Hanno tutte le cose il loro tempo. Altre volte 
era tempo di affari e di mercatura. Questo era tempo di 
dissipazione e di lusso ; quasi fosse perita la memoria 
che i maggiori nostri furono grandi non per cavalli e 
per cocchi, ma per ingegno e per industria. Così i 
Ggli di Gerolamo Arnolfini spesero in pochi mesi in 
passatempi ed in viz) oltre a cento mila scudi lasciati 
loro dal padre; così i Balbani, i Bottini, i Diodati, i Ce- 
nami ed altri discendenti delle più illustri e doviziose 
famiglie sorte ed arricchite coli' arte della seta, in breve 
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tratto dissiparono fra tutti più di un milione di scudi. 
Tolto poi quasi al tutto 1* amore alla mercatura molto 

denaro si collocò nei Luoghi di monte e nei Vacabili 
in Roma, o si diede a cambio fuor di paese per ritirarne 
qualche frutto senza studio e senza fatica. Si aggiunse 
la pestilenza che negli anni 1650 e 1631 fece gran 
strage sì in Lucca che nel contado, come in quasi tutta 
Italia, talché descritto il popolo della citta trovossi ri- 
dotto a 24 mila abitanti, frni quali la meta erano te- 
stori condotti a mendicare per mancanza di lavoro. 
Quindi si raddoppiarono i fallimenti, fra cui sono no- 
tevoli anello de' fratelli Saminiati accaduto in Genova, 
e quello de' fratelli Mcnocchi accaduto in Livorno, che 
fra l'uno e l'altro sommarono a scudi centocinquan- 
tamila. Sopra le quali somme toccarono ai creditori 
soldi sei per lira secondo il linguaggio di allora. Non 
cosi il Galantini fallito dolosamente, il quale rifugiatosi 
a Pisa vi apr\ commercio di drappi, per cui la republica 
lo bandì ribelle con una taglia di mille scudi. Ma pia- 
cendo al Granduca che colà restasse, mise una contro 
taglia di tremila scudi sopra quello che l' offendesse in 
qualsiasi modo. 

L* antica e nobile arte della seta precipitava in 
Lucca con tanta rovina che dal 1585, fino al 1645, si 
chiusero ben 88 negozj di seta. Serva a dare un' idea 
dei nuovi pensieri nati negli animi a questi gior- 
ni, il sapere che nel 1652, gli Orsetti, i Controni, i Sar- 
di, i Barsolti, tutti ricchi mercanti di seta, ottennero di 
esser creati nobili coi loro discendenti , merce lo 
sborso fatto al tesoro della cospicua somma di scudi 
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set tari tomi la. La qtial cosa dimostra nel tempo stesso 
quanto si avesse allora in pregio I» nobiltà che in una 
republica aristocratica godeva i dritti del supremo po- 
tere. Nel 1713 rimanevano in Lucca 32 negozj di seta, 
i quali nel 1767, erano ridotti a 15, coinè pure erano 
venuti meno in questo intervallo 400 telai da damasco 
e ne restavano in azione appena 300. L'Arnolfini nella 
sua memoria al Senato ci da la statistica ricavata dai 
publici documenti della quantità dei drappi spedita 
fuori di Lucca dall' anno 1702, a tutto il 1767 ; la 
quale ci piace qui riportare perchè si conosca il pro- 
gressivo decadimento dell' arte. Furono spedite rag- 
guagliatamente ogni anno casse di libbre 240. 

- * ■ 

Dal 1702 al 1711 . . . . Ncm. 309 % 

dal 1712 al 1721 „ 297 '/, 

dal 1722 al 1731 „ 244 — 

dal 1732 al 1741 . ^ ... ,,205 /, 

dal 1742 al 1751 ..... ,,191 % 

dal 1752 al 1761 ..... „ 143 '/« 

Non si comprendono in questa nota quei drappi 
conosciuti col nome di cavezzi i quali si possono va- 
lutare annualmente casse 13 

Nel 1762 compresi i cavezzi. O N. 166 */, 
nel 1763 ........ „ 177 

nel 1764 ........ „ 165 7, 

nel 1765 „ 167 

nel 1766 „ 145 V, 

nel 1767 „ 200 % 
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Né a porre un riparo a tinto decadimento basta- 
rono i provvedimenti presi dall'eccmo Consiglio in varj 
tempi, ora con penali ai trasgressori de'regola menti, ora 
con prem') e con imprestiti ai negozianti di drnppi. Con 
decreto del 6 maggio 1 605, si statuì che l' Uffizio del- 
l' Abbondanza dessi* a prestito ai mercanti da seta tutto 
il sopravvanzo dell' entrata al ti nnissimo interesse del- 
l'I % per 0|0 pagabile in fiera; e benché una tale fa- 
coltà fosse sulle prime conceduta a quell'Uffizio per soli 
tre anni, gli venne successivamente prorogata fino ai 
giorni nostri ossia fino alla durata del regime aristocra- 
tico. Senonché l'interesse di coleste prestanze fatte dal 
publico erario ■ incoraggiamento della industria variò 
sensibilmente a seconda dei tempi. Il decreto del 
1629, lo portava al 5 e % per 0[0. Quello del 10 
giugno 1669 al 4 per 0|0 quello del 50 marzo 1676 
al 5 '/, per 0[0 ; finalmente quello del 26 marzo 
1 22 lo limitò al 3 per OjO e cosi rimase fino allo 
spirare della republic a aristocratica. 

Caduta questa, e assorta Lucca insieme con tutte 
le altre province d' Italia nei politici rivolgimenti sul 
terminare del secolo xvui, e sul principiare del secolo 
presente, Y arte della seta ricevve Y ultimo colpo mor- 
tale, e per il corso di parecchi anni parve quasi del 
tutto estinta, finché la principessa Elisa, sorella dell'im- 
peratore Napoleone, non assunse il governo di questi 
Mati nell'anno 1805. La quale dotata di molto in- 
gegno, desiderosa di fare il bene dei nuovi sudditi, e 
di acquistare rinomanza; fece dei provvedimenti atti 
a far risorgere quella industria antica cominciando dalla 
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istituzione di una scuola nonnaie col suo decreto del 
16 agosto 1808 in cui dovevansi e insegnare e prati- 
care tutte quante le arti concernenti la seta dalla 
filanda dei bozzoli fino alla tessitura dei drappi tanto 
lisci che operali. Del qual Decreto daremo copia nella 
nostra appendice perchè si conosca di quanta niente 
era dotata quella principessa (*).Nè il buon volere restò 
senza effetto; imperocché risorta quella manifattura 
dall' avvilimento in cui era caduta, e salita a perfe- 
zione per opera di valenti maestri qua condotti « pu- 
biche spese dalla Francia, tornò per quanto il com- 
portavano i tempi e le condizioni generali del com- 
mercio, una delle principali risorse del paese nostro. 

Stimiamo parte principale dell' argomento da noi 
preso a trattare di far parola delle diverse leggi con 
che si regolò l' arte serica dai reggitori della cosa 
publica nei diversi tempi. Le prime ordinanze che ci 
siano rimaste intorno a questo soggetto si contengono 
nello Statuto del 1468, il quale si conserva scritto in 
membrana in un bello e nitido libro ncll' archivio di 
Stato. Cotesto statuto venne poi publicato in Lucca 
con le aggiunte fattevi fino al 1489 con le stampe 
di maestro Arrigo di Colonia il 27 novembre del 
1490. Negli anni 1534 e 1535 si compilò lo Statuto 
della Corte de' mercanti che vide la luce nel 1537 
per Vincenzo Busdraghi. 11 quale ampliato e corretto 
si ristampò di nuovo nel 1610 per Ottaviano Guido* 
boni. Nel 1767 il Consiglio generale promulgò un 

4 • 

{*) V nell* appendice la nota ti. 
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decreto col quale si permetteva la libera estrazione 
dallo stato de' lavori di seteria senza aggravio di gabella, 
e nel 1770 per Giuseppe Rocchi comparve la nuova 
legge regolatrice col titolo di = Ordini sopra V arte 

Mia seta da osservarsi nella città e stato della S* 
Republica di Lucca riformati da dodici mm.ess. cil- 
tadini per decreto dell' ecc. mo Consiglio generale ce- 
lebrato il 14 luglio 1707, da cominciare colle colende 
di gcnna)o 1770. =■ Coleste Leggi, Statuti, o Ordini con 
qualsiasi nome si vogliano chiamare, erano stati tulli 
dettati coli* intendimento di conservare fra noi quel- 
1' arie preziosa, sia col mezzo delle ricompense e dei 
prem') a * P m solerli lavoratori, sia col rigore delle pene 
contro i trascurati e i corruttori dell' arte. Sembra che 
nei primi tempi poco bisogno vi fosse di tali espedienti 
perchè essa era in fiore e si esercitava quasi esclusiva- 
mente dai lucchesi ; ma quando o per causa delle fa- 
zioni, o per la tirannide dei forestieri, o per vaghezza 
di emigrazione sorta nei nostri artieri allcttati da grandi 
mercedi offerte di fuori, cominciò a spargersi l'arte e 
nei vicini e nei lontani paesi ; si volle porre un rime- 
dio al male con leggi proibitive e severissime, minac- 
ciando multe, prigionie, e perfino l'ultimo supplizio a 
chi fosse andato ad esercitare quel mestiere fuor di 
paese, siccome poco sopra dicemmo. Vi erano poi i Re- 
golamenti o vogliam dire gli Ordini da osservare nel- 
l'esercizio di quest'arte; alcuni dei quali erano buoni, 
come la istituzione de' Consoli della Corte de' mercanti 
e di altri magistrati preposti non tanto a render giu- 
stizia nelle contestazioni concernenti il commercio, 
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quanto a vigilare e sopì a v vedere perchè il mestiere si 
esercitasse con buona ferie e con rapacità, e si conser- 
vasse in credito particolarmente presso li stranieri. Le 
quali istituzioni vorremmo in qualche parte vedere rin- 
novate anche ai giorni nostri. Altri fra cotesti ordini a 
parer nostro non erano buoni, e cioè quelli intesi a pre- 
scrivere che i drappi si dovessero fare con certe date 
misure, con certo peso e perfino con determinato nu- 
mero di fila per cadauna misura ; che dovesse la seta 
avere una data finezza ossia titolo; che non potesse ba- 
gnarsi o piegarsi la tela se non in tali dati modi e da 
tali date persone; che non si potesse vendere che ai 
prezzi di tariffa, e in tali tempi ed in tali luoghi; gli 
esercenti i \arj mestieri addetti all'arte dovessero es- 
sere approvati, e muniti di un diploma di maestranza ; non 
a tutti libero di avcrtelari e il vender drappi ; per ultimo 
lassali i salarj e assegnalo il tempo a dar compito il lavoro. 

Finché quell'arte fu quasi di proprietà esclusiva 
dei lucchesi, finché non si aveva in pregio la seta se 
non in quanto fosse fabbricata in Lucca ( o almeno 
per darle credito non si fingeva fabbricata in Lucca), 
quelli stretti vincoli e quelle minuziose regole poterono 
concorrere a conservarla fra noi. Imperocché se se ne 
lavorava in alcune altre città come in Firenze, Geno- 
va, Bologna, Venezia, queste non uguagliavano di gran 
trnito la nostra, la quale di tanto le superava da non 
doverne temere il paragone. In tale stato di cose la os- 
servanza di quelle leggi e di quelle severe discipline 
poteva forse mantenere all'arte la sua antica riputa- 
zione, e i limiti e le tarlile apposte nell' esercizio di 
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quella non portavano pericolo che i manifattori degli 
altri paesi ne profittassero per estendere il loro traf- 
fico a pregiudizio dei lucchesi. Ma dappoiché cotesta 
arte si allargò e s'introdusse nelle città principali si 

d Italia che d' oltremonte, quelle leggi incominciarono 
a poro a poco a essere inutili a noi e in fine nocive j 
mentre gli operai a cui si tassava il salario dispreizando 
il rigor delle pene andarono a cercare maggior guada- 
gno ovunque si offeriva, e i mercanti i quali dovevano 
seguitare gli ordini loro prescritti si nella tessitura che 
nel prezzo della merce, poterono di leggieri conoscere 
che coteste regole non dipendono dai legislatori ma 
unicamente da chi vende e da ehi compra In mercan- 
zia ; talché venute meno le commissioni o dismessero 
i lavori o andarono falliti. Che: il pretendere di conser- 
vare in perpetuo come un privilegio e come una pri- 
vativa di un popolo una industria qualunque, è desi- 
derio irragionevole e contrario all'indole di tutte le 
umane cose. Perchè prima o poi qualsivoglia invenzione 
o scoperta tende a propagarsi e a farsi propria o di 
tutti o di molti, purché non si opponga la natura del 
clima, del suolo od altrettale. Ed in tal caso avrà la 
preferenza quel fabhricante il quale ofTra nel tempo 
stesso la miglior qualità di merce ed al minor prezzo. 
Il modo poi di ottenere cotesta preferenza non può 
essere comandato dalla legge ma suggerito dall' in- 
teresse dei privati, il quale opera con mnggiore efficacia 
di qualunque legge. 

Questi saggi principi di publica economia vennero 
a introdursi anelli ira noi sul cominciare di questo 
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secolo; e sebbene sotto la dominazione dei Sovrani 
francesi si volessero conservati alcuni regolamenti sul 
mercato dei bozzoli, sulla maestranza delle caldaje. 
sulla trazione e conduzione delle sete, e sulla tes- 
situra dei drappi, siccome apparisce dai Decreti del 
9 marzo 1809, e 1 giugno 1814$ i quali regolamenti 
furono in parte confermati ancora sotto Y Augusta 
Dinastia Borbonica ; contuttociò dobbiamo alla saviezza 
del Duca regnante lo scioglimento di tutti i vin- 
coli e la libertà assoluta accordata a questa manifattura 
col R. Decreto del 28 giugno 1825. Dopo del quale 
l' azione governativa si è limitata al sistema di prote- 
zione mediante la tariffa delle Dogane publicata nel- 
l'anno stesso intesa a incoraggiare la esportazione dei 
lavori delle nostre fabbriche con la franchigia da ogni 
gabella, e a rendere più difficile la introduzione dei 
forestieri col gravarli di una sufficiente gabella. Gli ef- 
fetti di cotesta legge furono quali si dovevano aspettate. 
11 commercio della seta si accrebbe ed è tuttavia in 
aumento. In fatti l'annua produzione della seta nel 
nostro Ducato ammonta almeno a libbre 50 mila, e va 
ad accrescersi per le grandi piantagioni che si fanno 
di ogni specie di gelsi. I filatoj contano 158 valichi, 
dei quali 130 si muovono ad acqua, e 28 dalla forza 
dell'uomo, che in tutti torcono presso a poco libbre 12m. 
organzino all' uso di piemonte, e libbre 28m. trame, 
qual seta in parte ci si manda dall' estero e torna fuori 
lavorata senza dazio. I telai sommano quasi a 600, e fra 
questi ve ne ha 20 alla Jacquart, coi quali si tessono an- 
nualmente lib. 43,200 drappi, di cui forse */ 5 consistono 
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in saje destinate per Tunisi, Tripoli, e Mogador; il resto 
in lustrini, taffetà, pezzole, pochi veli, e alcune pezze di 
damasco e di stoffe operate. Laonde può calcolarsi 
* un dipresso che il raccolto della seta, la lavora- 
zione, e la tessitura rechi un annuo profìtto al paese di 
L. un milione novecento ottantunmila ottocento, equi- 
valenti a scudi 264,340. Di questa somma si diffondono 
I*. 824,200 nella classe degli operai, i quali in numero 
di circa 5ra. sono impiegati nei moltiplici uiEcj di 
questo lavorio, fra cui si contano 1650 incannatrici 
e 1200 testorc. Dissi a un dipresso, giacché nel 
difetto totale di pubi lei registri, dovetti percorrere la 
città quasi di porta in porta per rintracciare con molta 
fatica dalle persone dell' arte queste notizie sullo stato 
attuale di questa manifattura. La quale se apparirà 
decaduta a fronte della floridezza de' secoli trascorsi, 
apparirà florida a fronte della decadenza a cui era 
giunta sul principiare del secolo presente (*)« 

. 

/ 




( 

(•) V neir appendice la noia 7 
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I Saminiati nei suoi Annali pag. 53 riporta il rubricano di 
quella cronaca trovalo (ralle mine della torre che al capi- 
tolo 34 contiene quanto appresso. = Come i lucchesi traevano 
» grande utilità di Roma per la corte dello Imperio e detti 
» forestieri che vi venivano, et delti soldati per li drappi d'oro 
» et argento, velluti et altri drappi di seta che in altre parli 
» del mondo non se ne fabbricava, e di panni rosali che an- 
» cora oggi in Fiorenza tengono il nome di lucchesini, e dal 
» 1316 in qua e 11 et in altre città d' Italia si sono messi per 
», li lucchesi in uso, e ©osi l" arte dell' oro e dell' argento. = 



NOTA a 



I.a enumerazione delle spese ratte dai lucchesi a Venezia 
dal 1315 al 1340 fu trovata nei registri di quella 
cale dal nostro Haiti come dal tomo 3 delle sua 
anno 1391 

Il monastero di s Ciò. della Zecca fu fabbricato e dotato 
dalla famiglia Buouaccorsi come si vede da un libro 
di d. monastero e fu in tutto la spesa Ducati 

La casa del Monsoni delia Torra fu fabbricata dai Bar- 
tolomei di Lucca, e ai spesero D 

La cas* dt Ciò. Morelli fu fatta dal! Ao gioì ieri con D. 
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Somma addietro . . . Ducati 48,000 



Molte casa fatte in più luoghi dal Sandei . . D. 16,000 

Case de'Poggi in direni luoghi D. 90,000 

Case di M Fr. Amadei oggi Amasti . . . . . D. 10,000 

Case degli Orbazzani . D. 19,000 

Case del Conte Bonifazio da Lucca D. 10,000 

Caae e Magazzeni del Parducci D. 7,000 

Case di Mes Fabio Tomasini e fratelli D. 1 2,000 

Case di F. Riccio Flamini D. 6,000 

Case di F. Gio Fatinelli D. 3,000 

Case di Ser Fr. Bondi allora Bardi. D. 6,000 

Case di S. Giorgio Martini a S. M. Formosa . . . D. 4,000 

Case di Alibrando Caidiccioni ....... D. 8,000 

Case di Aldino Randelli a S Benedetto . . . . D. 10,000 

Case di S. Fr. Arrighizzi ora Veti uzzi D. 8,000 

Case di S. Puccinello Meoichini a S. Sofia . . . . D. 9,000 

Case di S Jacopo di Brando D. 3,000 

Case de' Paganelli ... : . . . D. 1,000 

Case di S. Pietro Cirmani D. 6,000 

Case di s. Pietro Orsi 0. 9,000 

Case di S. Martino Martini U. 4,000 

Case di S. Fr. Fazzi D. 3,000 

Case di S. Dom. Panzini D. 3,000 

Ca*e di S. Dora. Celi . . . I> 1,000 

Case di S. Ant. Rnsti. . . D. 1,000 

Case di S. Filippo Torchi D. 5,000 

Case di S. Cattagio Arrigolti b. 3,000 

Case di S. Castracelo Aranzati 0. 3,000 

La fabrica del Monastero del Corpo diCristo fatta da due 

sorelle e da Mes. Toro Tommasini tes di Fellre. D. 7,000 

Da M. Margherita Panuti abbadessa di d. Monastero. D. , 3,009 

Case fabbricate dai fratelli Panuti D. 10,000 

Case di Ciò. Venanzio Ridola D. 14,000 

, . > 



.Somma e segue . . . Ducati 951,000 
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Somma addietro . . . Pacati 251,000 
Case nel dominio Veneziano di più altre persone di 

L "cca d 30,000 

Case di Sor Bernardo dalla Fornace D. 2,000 

Case di S Marco Pisanelli D. 14,000 

Per finizioni e imprestiti falli dai lucchesi alla Camera 

Ducale D. 25,000 

Lasciti fatti dai lucchesi per le dette fabbriche . . D. 100000 

La Cappella del VoltoSanto con dieci case air intorno. D. 12,000 

Somma totale . . D oca ti 454,000 

* 

NOTA 3. 

II sig. notaro L Gabrielli pubblico archivista, e molto erudito 
nelle antichità di Lucca, ci ha favorito questi documenti, i quali 
contengono tre suppliche presentate al Consiglio per ottenere 
la facoltà di usare alcune vesti vietate dalla legge suntuaria, 
e servono a far conoscere il rigore oon che veniva osservata. 

M. V. D. 

sa La vostra Devotissima serva Madonna Haterina donna che 
» fu da Bernardo Arloiti da Luca ezpone come Angela sua 
-►uni palandra di panno azzurro eoo maniche grandi 
trascinante la quale non può portare secondo li 
» Statuti della Città di Luoha sensa iiceutia della V. M. «. 
1^ cigolo pr ^ ls p cfàtji V# M. *>« cho sì debili concederli li 

^4a\ J^^^a^Ha% | O t ^s. r Ift d)Cl A f^AlAQ^lrA 

» tra mente. *fr fcfcrt 

Die Vili. Junij 1426. 

. , ... ... , - 

Fiat ut petitnr 

Dominiccs Foaii Cancell. 
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Magniflcentie Vestre 

» Eiponit SerTulis ejtisdcm Johannes Cherij lucana» ìsola 
» rios quod Janna ejua uior ha bel in lotum Ire» thoga» »i*e 
» Cioppas unam de sirico nigro cum manici» aperti» usque in 
» terrara absque aliqua fodera de peilibua vel de sirico. 

» Itera uua.ni aliam de panno cum siinilitm» manici» fo- 
» derati* de varii», itera unam aliam de panno cum manici» 
» clausi» longi» usque in terra m qua» desiderai posse licite 
» oti, et deferre impune si sint in forma m statuti facte, et ferri 
» prhoib.te, ideo suplicat ot liceotiam sibi esponenti predici» 
» sua uxor posse licite uti, et deferre, et impune 

Die X\l Jnnij 1420. 

Fiat ut petitur 

JoAJrsres Cancellanti». 



M. V D. 

» Giovanni Boriudelli vostro fedelissimo servidore eipone 
n et dice con pregare la toslra M. 8 con ogni debita reve- 
» rensia che si vogli degnare concederli grazia, e licensia « he 
» piera sua figliuola posai portare una cappa di panoo cele- 
ri stino con le maniche aperte, et grandi al pari della ditta 
» Cappa stracanando »exto uno di braccio rei cìrcha,e che le ma- 
» oiche siano foderate di taffettà di turchino, o altramente 
» provvedere secoudo che alla vostra * S. parrà, e piacerà. 

Die XII Jnnij ! 124. 

Fiat ut petitur 



Digitized by Google 



ROTA 4 



49 



Il halli nel Tomo 5 delle .tue cronache ci ila 1a nota delle 
pr ncipali famiglie nobili bandite da Lucca e dichiarale ribelli 
per causa di eresia negli anni 1557 e 1505, che e la seguente. 

» Messer Nicolao Lima dottor di legge e Girolamo suo fra- 
» tello, Cristofano Trenta, Guglielmo Balbani, Francesco Cattaui, 
» Vincenzo Mei, madonna Chiara Arnolflni, madonna Francesca 
» di Francesco Cattaui, madonna Lucrezia moglie di Filippo 
» Rustici, madonna Felice moglie di Vincenzo Mei, madonna 
» Flamminia figlia di Francesco Micheli, madonna Angela e ma- 
« donna Laura sorelle e figlie di Francesco Catlani, messer Fi- 
» lippo Rustici, Regolo del Venoso, Scipione Calandrini, Bene- 
» detto Calandrini, Lodovico de He Tante, Matteo Civitali, Luiso 
» Cuidiceioai, Vincenzio Bartolomei, Paolino di Buonavenlura 
» Munitoli, messer Simone Simon i, medico Biagio di Vincenzo 
» Mei, il capit. Nicola Franciotti, Giuliano di Filippo Calandrini, 
»> messer Giuseppe Jova, Pompeo di Nicolao Diodali, Carlo di 
» Michele Diodati, madonna Maria Massei, madonna Zabctta ve- 
» liova di Nicolao Diodati, e Michele Rurlamacchi. 

M O T A r». 

II Bendinelli nella cronaca dell' anno così racconta il 

fatto di Pietro e di Andrea Massei = Jn hoc anno propler 
» bella Germaniae mercatore» labortura sericum finnarunt, 
» onde populns patiebatur fame, ideo senatus eptichsmum ex- 
» tra valium S. Pelri fabricaudum dccrevit ut pauperes in ter- 
» ram ferendam panem Incrarent. Eodem tempore penuria 
» quotidie crescebat quia faborium deficiebat et populi langue- 
» bant Quorum misericordes Petrus et Andreas de Nasseis, mer- 
» catores nobilissimi et h ijnsmodi amatores, absqnc ulla coin- 
» missione laboriinn sericum subslinueniat cum sexcentis le- 
» lariis, conservante» soricas tela» usque ad tempus exitandi, 
» et Deus eos in fulurum mirabiliter prosperava. 

4 
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NOTA 6. 

Decreto della Principessa EtUa che ordina una scuola 
normale per l'arte della tela. 

in. 1. 

È «labilità una scuola pubblica dorè •' insegneranno, e fi 
praticheranno tutte te arti relative alla seta, cioè dalla filatura 
dei bossoli ano alla tessitura dei drappi Unto lisci, che operati. 

A a T. S. 

Questa acuoia tara sotto la rigilanza del comitato d'Inco- 
raggiamento, e lotto la direzione di uno o più individui «celti 
dal comitato medesimo dal quale interamente dipenderanno. 

k a x. 5. 

La scuola avrà delle macchine costruite sopra i migliori mo- 
delli; lo stato farà le anticipazioni necessarie per questo sta- 
bilimento, e ne sarà poi rimborsato come all'art. 11. 

Art. «4. 

x 

i 

Gli allievi saranno ammessi dal comitato d'Incoraggiamento, 
il quale avrà special cura che alcuni di essi fra i più idonei 
siano istruiti nell' arte di levare le opere. 

Ali. 5. 

t 

Gli stipendj dcgl impiegati saranno determinati dal comitato 
in seguito dell' approvazione del nostro Gran Giudice Ministro 
della Giustizia incaricato dell' Interno. 
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A ■ T. 6 

Il comitato potrà distribuire ogni anno fra gli allievi che 
più ti aaranoo distinti nelle scuole quattro premj, due dei quali 
Mranoo di scudi 10 per ciascheduno, e gli altri due di scudi 6 
per ciascheduno. 

A I T 7 

Quelle persone che avranno appreso l'arte alla pubblica scuola, 
doppo che saranno dal comitato riconosciute abili, riceveranno 
dal medesimo un certificato comprovante la loro respettiva 

idoneità 

A a t. 8. 

Cli allievi avranno una mercede giornaliera, che Mrà deter- 
minata dal comitato in proporzione della qualità, quantità, e 
bontà del loro lavoro. < 

A « t. 8. 

Gli allievi delle altre scuole egualmente che i maestri e le 
maestre che volessero profittare dell' istruzione nel pubblico 
stabilimento, pagheranno per quel tempo che la frequente- 
ranno, una tassa che Mrà determinala dal comitato mediante 
una ritenaione sul prezzo dei loro lavori. 

A a t, 10. 

U comitato prenderà le opportune disposizioni affinché la 
scuola non posm mancare di lavoro. Gl'individui che vorranno 
fare eseguire dei lavori nello stabilimento si dirigeranno a 
quella persona, che Mrà dal comitato incaricata di ricevere le 
materie da lavorarsi e nel ritirare i lavori eseguiti pagheranno 
quel prezzo che il comitato determinerà mediani e una tariffa, 
che sarà dal medesimo pubblicata per ogni genere di lavoro. 



Aut. 11. 



Una porzione delle mercedi provenienti dalla detta landa 
servirà per gli assegni giornalieri degli allievi, e il rimanente 
aggiunto al prodotto dette ritenzioni di etti all' art. 9, servirà 

per rimborsare lo Stato per le anticipazioni di coi all'ari. 3. 

k 

Art 12 

La persona incaricata di ricevere le materie di coi ali art. 10 
dovrà dare una idonea cauzione nella somma, che verrà fissala 
comitato coli' approvazione del Ministro dell' Interno. 

• A a t. 13. 

Il comitato terrà eon somma esattezza, e regolarità i regi- 
stri di tutta l'amministrazione in carta semplice, ed ogni sei 
mesi renderà conto al Ministro dell' Interno dello stato della 
medesima e di ciascuno dei diftereuti oggetti che la compon- 
gono. 

Art 14. 

Il gran Giudice Ministro della Giastizia è incaricato dell'ese- 
cuzione del presente Decreto, che sarà impresso, e promulgato 
Dato a Lucca il 16 agosto 1808. 

Segnato FELICE v 

Per il Principe « 
// Ministro Segr di Stalo 

LUIGI VA.NNCCCI 

Istruzione sitila Trattura delle Sete pubblicata il dì 8 giugno 1 808. 

• . . • « ■ ■ 

Affinchè ognuno sappia per proprio governo conoscer la qua- 
lità de' Bozzoli ; in che modo debbono questi custodirsi, scot- 
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tarai, o fermarsi perché non murano; con quali regole ed av- 
vertenze debbano arnuirsi le Caldaje, e troni la seta : e sopra 
quali articoli principalmente dorrà cader I esame della mae- 
ìttra, ti fa noto a chiunque : 

I. Che i bozzoli ai possono ridurre a quattro classi di diversa 
bontà. . , 

La prima comprende i migliori, cioè gialli, più pesanti, cre- 
spi e forti. * 

La seconda i biauchi • * 

La lena i doppj. 

La quarta i macchiati, i leggieri, e scartati, come sono le 
faloppe 

IL Sono i bozzoli soggetti a natcére dopo breve tempo ; al 
tarlo, ed alla macchiatura cagionata da bachi morti dentro essi. 
Per assicurarsi che non nascano, conviene sollecitamente scot- 
tarli, e ciò da alcuni si è praticato esponendoli al sole, ma 
questo mezzo è incerto, poiché difficilmente si ottiene d'assicu- 
rarsi della morte del baco, ed è sicuramente pregiudizievole 
alle sete, scolorandole assai, e reudendole meno lucide. Si fa 
uso quasi comunemente del forno ; ma 11 medesimo dichiara, 
ed estende più facilmente il danno del baco morto, facendo 
macchiare I bozzoli più prontamente, ed in più quantità, ed 
accade non di rado che a tal danno s' unisca quello di un 
forno troppo caldo. Due sono i migliori espedienti per fermare 
i bozzoli ; il primo di scottarli al fuoco del Cassone, di cui se 
ne può vedere alla residenza del comitato d' incoraggiamento 
nel locale della già Corte de' Mercanti il modello ; e 1' altro, 
che è sicuramente il migliore di tutti, è qnello della stufa, 
nella quale facendosi morire il baco col fumo dell' acqua bol- 
lente, non si riarde il Olo, e non si pregiudica alla sua luci- 
dezza. Il danno de' tarli, che sono queir insetti scuri che sor- 
tono da' bozzoli corrotti, può facilmente diminuirsi, rivolgendo 
e scuotendo bene spesso i bozzoli, e rendendo ben netto il 
posto, sul quale avranno posato, prima di rimetter ve li. In lal'oc- 
casioue togliendo dalla massa tutti quelli, che si ritrovano mac- 
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cbiati, s'impedisce che comunichino ai uni e perfetti la mac- 
chia. 

III Per ben trarre la seta è necessario che la calda a sia 
sempre armata a do?ere. Solamente in quella all'alta si faccia 
uso di fune conTeniente per dare il moto al guindolo, e di al- 
tra corda con semplici girelle per comunicare il moto del 
detto guindolo alla bacchetta, che chiamasi gitto, con atten- 
dersi, che la detta fune, come pure I" altra corda suddetta re± 
alino sempre stirale e distese quanto occorre. Ma nella cal- 
daja alla bassa si dovrà avvertirò che il moto al guindolo ai 
dia con la mano, e per comunicarlo alla bacchetta ai faccia 
uso di quattro girelle, o ruote deotale, le quali abbiano que- 
sto numero di denti, cioè: la ruota dell asse del guindolo denti 
92. La mota del bastone, che dicesi tromba, la qua! ruota, o 
girella si chiama la prima stella, denti 35 L'altra ruota o 
seconda stella della tromba o bastone denti 99 E Analmente 
la girella, che dà il moto alla bacchetta e chiamasi gitlo, denti 35. 

IV. Che il guindolo non sia troppo lontano dalla caldaja, 
ed i regoli del medesimo, o*e posano le matasse della seta 
non abbiano un angolo acuto, ma ritondato e senza taglie ; . 
cosicché la seta tenga a toccare i suddetti regoli in pochissi- 
mi punti, e lutto ciò •' intenda tanto per la caldaja ali alta 
che per quella alla bassa 

V. Volendo armare le caldaje alla bassa ali oso di Roma- 
gna, dovranno le ruote dentate aver l'appresso numero di denli, 
cioè. Quella del «ilio num. 97 quella della tromba che lavora 
col gitto num. 19 l'altra della tromba che lavora eoo quella 
dell'asse del guindolo num 17 e quella dell'asse del guindolo 
num. 91, chi però avesse le ruote dentate nella maniera che 
•i prescrive nell' art. III, potrà servirsi anche di quelle senta 
rinovarle perchè sono assai buone. La tromba comprese le 
due stelle sarà lunga braccia 9 ed un sesto. I regoli del guin- 
dolo braccia 1 e once 7 e meno. La bacchetta sarà situala sopra 
il mezzo della caldaja, ed alla dal foudo della medesima caldaja 
braccia 2 
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La caldaja dorrà esser fonda compresi i suoi labbri ooce ? 
ed un quarto, di figura ovale, e lunga in bocca braccia 1 ed 
un terso, e larga once 1 1 e un quarto.' 

Questa maniera d'armar caldaje, oltre il vantaggio di un'ot- 
tima seta, dà quello di trarsene più quantità, atteso che tei Oli 
alla volta si avvolgono al guindolo. 

VI. in qualunque sorta di caldaje s'avverta, che sempre 
l' acqua conservisi di un giusto grado di calore, cioè sempre 
vicina a bollire, ma non dovrà mai bollire. Per le sete all' alta 
•I muti ogni guindolata, e per quelle alla bassa almeno ogni 
due La qualità più pura dell'acque, la frequeute di loro mu- 
tazione, e la nettezza delle medesime, contribuiscono moltissimo 
a render lucide le sete, al che giova anche non poco, spargersi 
spesso dell' acqua fresca sopra i fori del cavalletto, da' quali 
passano i fili. 

VII. Levati, e messi da parte i doppj, si debbono spogliare 
i bozzoli da quella lanugine esterna, che si chiama pelatura ; 
e posti poi nell'acqua ed agitati, prima d'attaccare il filo si 
spoglino di quella prima veste, che dà I capitoni. 

Vili Per la seta della prima qualità si sceglieranno i boz- 
zoli migliori, attendendosi che alla bassa ogni Alo di questa 
seta sia composto di sei bozzoli, ed all'alta di sette; che il 
filo di ciascheduna matassa sia sempre formato da uno stesso 
e corrispondente nomerò di essi, onde riesca della siesta pre- 
cisa uguaglianza, avvertendo, che nella caldaja quei bozzoli, che 
attualmente si sviluppano, non si frammischino mai con quelli 
che non si sviluppano ancora, e parimente ohe quando poco 
più vi resta nel bozzolo cosicché la sua bava diventi debole 
e peggiore, si levi per tempo dalla caldaja quel residuo, che 
volgarmente si chiama guscetto, e si rimpiazzino a uno o due 
alla volta al più i bozzoli che vanno a terminare. 

In questa seta di prima qualità si dovrà avvertire, che nella 
calda> all'alia ogni filo quando è passato sopra il suo roc- 
chetto si ravvolga sopra di se medesimo, accavallandosi al- 
meno tre volle, ed in quella alla basta i fili della seta, facen- 
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dosi due o qaatlro o sei matasse, si ravvolgano due per due 
1' uno sopra dell' altro incrocicchiandosi almeno dodici rotte. 

IX Per la seta della secouda qualità si dovrà avvertii e, ohe 
ogni filo di seta alla bassa sia composto di tette bozzoli, ed 
all'alta di otto o nove. Come pare che netta caldaja all'alta 
ogni filo si ravvolga sopra di se, accavallandosi almeno due 
volte, ed In quella alla bassa i fili a! ravvolgano scambievol- 
mente 1 ooo aopra dell' altro incrocicchiandosi almeno otto 
volle , « • 

X Per la seta della terza qualità arvertirassi, che ogni filo 
di seta alla bassa sia formato di nove o dieci bozzoli, ed al- 
r al)a di undici, o dodici. E parimente, che i fili all' alta deb- 
bauo convenientemente accavallarsi, e quelli alla bassa conve- 
nientemente incrociarsi. * 

XI In ciascheduna delle tre qualità suddette si dovranno 
osservare le seguenti regole cioè ; I. Che il filo della seta pas- 
sando dalla caldaja sul gu ndolo sia uetto, e libero da ogni 
bioccolo, o altro impaccio, pér quanto la qualità dei bozzoli 
potrà comportare, onde non vi sia frequentemente bisogno di 
rimondare la seta sopra i guindoli con aghi', spille, o altri stru- 
menti, ciocché volgarmente dicesi abioccolare, o taroccare. 
II he non si levi mai la seta dal guindolo finché non ti ri- 
conosca bene asciutta in ogni tna parte, al qual' oggetto sarà 
opportuno nelle giornale umide, e piovose mantenere sotto il 
guindolo che gira uoa moderata quantità di fuoco. Ogni ma- 
tasta di seta, di qualunque qualità non sia mai di maggior 
peso di once quattro ali altt, ed once due alla bassa. 

Levata che sia dal guindolo la seta, si riponga beo ripulita 
ed assettala, ed involta in tele bianche, in modo che resti di- 
fesa dalla polvere che non poco potrebbe danneggiarla. • 
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